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MARIO C O R T I
B e r n a r d i n o  M o l i n a r i ,  nato a Roma l 'u  aprile 1880, studiò al Liceo di Santa 
Cecilia con il Renzi ed il Falchi. Fu da prima direttore d’orchestra in stagioni liriche 
al teatro Costanzi di Roma, ed al Colon di Buenos Aires, e dal 1912 è direttore artistico 
dell’Augusteo di Roma al quale dà la sua infaticabile attività come organizzatóre e 
direttore di numerosi concerti. Ha compiuto fortunate tournées di concerti in Italia 
ed all’estero sia alla testa dell’orchestra dell’Augusteo, sia con rinomate orchestre 
straniere. Tra le sue numerose revisioni e trascrizioni sono da ricordare: Sonata sopra 
Sancta Maria di C. Monteverdi (versione ritmica e strumentale), Giona di Carissimi 
(trascrizione e strumentazione), L ’isle joyeuse di C. Debussy (orchestrazione). Con­
certi delle Stagioni di A. Vivaldi.
M a r i o  C o r t i ,  nato a Guastalla nel 1883, ha studiato il violino a Bologna col 
Massarenti. A  ventiquattro anni vinse il concorso d’insegnamento nel R. Conservatorio 
di Parma; nel 1914 venne chiamato a Berlino al Conservatorio "  Scharwenka ”  a sosti­
tuire Arrigo Serato. Nel 1915, in seguito a concorso, fu nominato professore di violino 
nel R. Liceo Musicale di S. Cecilia, dove insegna tuttora. Concertista apprezzato, 
ha compiuto numerosi giri di concerti. Ha curato la revisione di classici violinisti 
italiani.
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X I I I  C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E  
D I R E T T O  D A
B E R N A R D I N O  M O L I N A R I
C ON L A  C O L L A B O R A Z I O N E  D E L  V I O L I N I S T A
M A R I O  C O R T I
P R O G R A M M A
I. A. Vivaldi (1675-1743) - Concerto delle Stagioni (rev. B. Molinàri),
per archi, cembalo e organo. 
3. La Primavera. - 4. L ’Inverno.
II. M. Castelnuovo-Tedesco (1895) - Concerto Italiano, per violino e
orchestra.
Allegro moderato e maestoso - Arioso - V ivo e impetuoso.
(ia esecuzione a Torino).
III. M. Mussorgsky (1839-1881) - Preludio dell’opera « Kovancina », per
orchestra.
F. Mendelssohn (1809-1847) - Scherzo dal « Sogno d’una notte d’estate »,
per orchestra.
IV. P. Dukas (1865) - L ’Apprenti Sorcier, Scherzo per orchestra.
V. R. Wagner (1813-1883) - Ouverture dell’opera « Tannhäuser », per
orchestra.
Antonio Vivaldi - Le Quattro Stagioni: La Primavera, L 'in -  
.. - :> verno, per archi, cembalo e organò.
N a to  a  V en e zia  verso  il 1675, A n to n io  V iv a ld i, soprannom inato « i l p rete  rosso » 
per i l  colore dei suoi capelli, era figlio  d i nn vio lin ista  della C ap pella  di S. M arco. A p ­
partenne a n ch 'eg li a lla  stessa C ap p ella  d a l 17 14  ed in  pari tem p o tenne la  direzione 
del C o n servatorio  della  P ietà. E b b e  i l  tito lo  di M aestro di cap p ella  del duca F ilip p o  
d i H esse-D arm stad t e risiedette p er ta le  ufficio a  M an to va  d al 1707 a l 17 13 . M ori 
a  V en ezia  n el 1743. I l  suo ta len to  di v io lin ista  e la  fecon dità  prodigiosa com e com posi­
to re  resero n oto  i l  suo nom e in  un periodo , nel qu ale  fiorirono i  più g ra n d i classici 
d e ll'a rte  v io lin istica  ita lian a . P arecch i suoi concerti furono, com e è noto, tra scritti 
£s_ei p er cem balo  e q u a ttro  per organo) da J . S. B a ch .
D ella  copiosissim a produzione d i V iv a ld i ricorderem o L ’Estro Arm onico  (12 con­
ce rti per 1 arch i e  organo). L a  Stravaganza (12 con certi p er vio lin o  solista, arch i e 
organo). I l  Cim ento dell'Arm onia e dell'Invenzione (12 con certi per archi, tra  i quali 
i  q u a ttro  d elle  Stagioni). L a  Cetra (concerti per archi), num erosissim i concerti per violin o 
cA  arch i, sei concerti p er flauto  e archi, dodici sonate p er vio lin o  e cem balo, dodici 
softaie a- ire (due v io lin i, violoncello), ed infine tre n to tto  opere teatra li, ven tid u e delle 
q u a li furon o rap p resen tate  a  V en ezia .
L e Quattro Stagioni possono esser considerate com e uno dei prim i e p iù  interessanti 
esem pi d i m usica « a  p rogram m a ». O gn i stagione è illu stra ta  da  una suite in  tre  
tem pi:, allegrò, adagio, allegro, e ciascun  tem po, p u r m antenendo salda e organica 
la  costruzione m usicale, segue fedelm en te le  in dicazioni d i una strofa  i versi della 
quale  sono posti com e d idascalia  nei p u n ti della  p a rtitu ra  che ad  essi si riferiscono.
L a  Prim avera: a) A llegro : « G iu n t’è la  P rim a vera  e festosetti —  la  salu tan  gli 
augei con lieto  ca n to  —  e i fonti allo  sp irar d e ’ zeffiretti —  con dolce m orm orio scorrono 
in tan to . —  V en gon  coprendo l ’aer d i nero am an to  —  e lam pi e tuon i ad  ann un tiarla  
e le tti;  •— in d i'ta c e n d o  questi g li a u ge lletti — - torn an  di nuovo al lor canor in can to» . 
6) L a rg o : « E  quin di sul fiorito am eno p ra to  —  a l caro  m orm orio di fronde e p ian te
—  dorine il ca p rar col fido can  a  la to » , c) A llegro  (D an za pastorale): « D i p astoral 
zam pogna a f  suon festan te  — - danzan  N in fe  e P a sto r nel te tto  am ato  —  d i P rim avera  
a ll ‘app arir b rillan te  ».
'L 'In v trn o : a) A lle g ro  non m olto: « A gg h iacciato  trem ar tra  n evi a lgen ti —  al 
severo sp irar d ’orrido v e n to  -—  correr b a tten d o  i p iedi ogni m om ento —  e pel soverchio 
gel b a tte re  i d en ti ». b) L argo  : « P assar a l foco  i dì q u ieti e con ten ti —  m entre la  
p ioggia  fuor ba gn a  ben cento... ». e) A llegro : «C am m in ar sopra *1 gh iaccio  a  passo 
len to  —  p er tim o r d i cad er girsene in te n ti : —  g ir  forte, sdruzziolar, cader a  terra.
r-*- -di nuovo ir  sopra ’1 gh iaccio  e correr forte  —^  sì che '1 gh iaccio  s i rom pe e si 
disserra; —  sen tir uscir dalle ferrate p orte —  Sirocco, B orea, e tu tt i  i  ve n ti in  guerra, 
-—  q u est’è ’1 verno, m a ta l, che gioia app orte  ».
prim o tempcràeiìai Prim avera  s ’in izia  con una fan fara  festosa, p iena d i freschezza 
e lum inosità.
; ' t>?iestf>-tèma fa d a  « refrain  » ricorrente tra  i  d iversi episodi d escrittiv i da esso Col­
leg ati; si odono trillare  g li uccelli, m orm orate lo zeffiro, scorrer Tacque, rum oreggiare 
il tuono, e scrosci d ’acqua e lam peggiam enti di fulm ine: e  la  fan fara  festósa riecheggia 
in  fine trion fan te. D opo il largo, bèllissim o, un am pio can to  sostenuto dal frusciare 
l ie v e  delle frónde, l ’ultim o tem po Ci riconduce a lla  lim pida e serena - giocon dità 
d ell’allegro in iziale, con una danza anim atissim a e briosa.
N ell’Tnverno un particolare interesse presenta l ’atm osfera arm onica del prim o 
tem po nel quale  i briv id i del freddo sono resi non solo da  frem iti degli archi, m a d a 
u rti arm onici arditissim i. I l  secóndo tem po, costruito  su un tem a di grande respiro
è una p agina di in te n s a .esp ressiv itày ed il.fin ale , m olto m osso, ritm ico, e brillante, 
è  jrieno di e ffe tti gustosi ed è anim ato d a  una grande viv a cità . .
B ern ardino MoUnari, valendosi del m anoscritto .esistente nella biblioteca^ del L iceo 
M usicale di Bologna, h a  in tegrato  la  partitura, originale realizzandone il basso per 
cem balo o per organo, a seconda dei casi, ed in terpretan do lo sp irito  d ella  m usica 
eolie  stabilire  ile-.indicazioni di m ovim ento, i  coloriti,, e. lu t t i  quei particolari necessari 
àHresecttzione, nessuno dei quali, secondo, la- consuetudine del tem po, si .tro va va  
seg n a to  sull.’originale. D i q u esto  tu tta v ia  i l  revisore ha risp ettato  scrupolosam ente 
la  sostanza, lim itandosi a qualche varian te  di disposizione ed all 'integrazione di poche 
p arti m ancan ti, . : , .. , ,
M. Castelnuovo Tedesco - Concerto Italiano, per violino e 
orchestra.
Nato a Firenze il 3 Aprile 1895, Mario Castelnuovo-Tedesco è tra i giovani com­
positori italiani quello che attirò sulla propria opera la maggiore attenzione. Ha 
scritto numerosissime composizioni per pianoforte, per violino e pianoforte, molte 
liriche, tra le quali particolarmente notevoli i Shakespeare’s Songs, Tre fioretti di 
S. Francesco per canto e orchestra, alcune pagine sinfoniche ed un’opera, L o Man­
dragola (sul testo del Machiavelli), rappresentata lo scorso anno al Teatro della Fenice 
di Venezia.
Mario Castelnuovo-Tedesco è toscano nell’anima. Non soltanto molte sue pagine 
sono ispirate da opere di artisti toscani (una fantasia carnevalesca del Vasari, un 
particolare del campanile di Giotto, la mirabile figura di Ilaria del Carretto scolpita 
da Jacopo della Quercia) o da luoghi della sua incantevole regione natale (come in 
Cipressi, Vitalba e biancospino, Tre canti all'aria aperta) ma lo spirito della sua musica 
è limpido e terso come l ’ambiente nel quale egli è cresciuto. Ma il musicista fiorentino 
non è affatto un artista « regionale », poiché egli non si rinchiude in un ambito pre­
fissato e sa allargare il campo della propria visione ben al di fuori dei confini della 
propria terra.
Il Concerto Italiano, scritto nel 1924 ed eseguito lo scorso anno all’Augusteo con 
ottimo successo, è un lavoro nel quale il musicista pur avvicinandosi per qualche ele­
mento allo stile dell’antico « concerto grosso » non rinuncia alla modernità della 
propria arte nè a quelle caratteristiche dalle quali la sua musica trae gli -elementi 
della sua personalità.
È  diviso in tre tempi: il primo, allegro moderato e maestoso è imperniato su di un 
robusto tema classicheggiante
al quale contrasterà poi una linea calma, esposta dalla tromba e ripresa dal solista. 
Attorno ai due elementi fondamentali, molti altri frammenti melodici e ritmici 
arricchiscono il disegno del discorso sinfonico, pur mantenendo sempre in evidenza la 
linea essenziale. Il tempo è costruito sullo schema tradizionale, ma con grande libertà di 
movenze (la « ripresa » è abbreviata, e dopo la « cadenza » il periodo di chiusa è ampia­
mente sviluppato). Il secondo tempo, Arioso, s'inizia con un’ampia frase del solista, 
sostenuto da pochi accordi, pizzicato, degli archi; entrano a poco a poco tutti gli
strum en ti d e ll’orch estra ed i  can ti si intrecciano e si rispondono, con un senso di 
« a ria  ap erta  » che rivela  le  predilezioni del m usicista. N el finale, vivo ed impetuoso, 
g li arch i m artellan o un tem a rude
che p reva rrà  sugli a ltr i elem enti co stru ttiv i duran te quasi tu tta  la  p agina: si udranno 
accen ti sereni, ora dal solista, ora dai legni, m a anche questi assum eranno in seguito  
un carattere  deciso ed energico; un b reve  m om ento d i calm a, prim a della caden za del 
solista. P o i, con  la  ripresa del m ovim ento iniziale, il concerto term ina con slancio 
im petuoso.
M odesto P etrovich M ussorgsky - Preludio dell’ opera 
« Kovancina », per orchestra.
L ’opera in  cinque a tt i  Kovancina  fu com posta, su lib retto  dello stesso M ussorgsky, 
verso il 1872, m a so ltan to  nel 1885, q u attro  anni dopo la  m orte del geniale m usicista 
russo, fu rap presentata , a l T eatro  M aria di P ietroburgo, rived u ta  ed orch estrata  
d a l R im sky-K orssako w .
Il preludio  è una breve p agina sinfonica di grande sem plicità; costru ita  su tem i 
tip icam en te  slavi, si in izia, quasi im provvisando, con un arabesco delle vio le  e del 
flau to : il tem a principale (oboe e secondi violini) appare d a  principio som m esso e 
lontano, in tram ezzato  d a  una figurazione a  terzine dei legni e del corno, di cui 
l ’in cisiv ità  del ritm o co n trasta  con la  tristezza  del tem a. M a questo, passando ai v io ­
loncelli e quin di a lla  m assa dei violini, afferm a il proprio predom inio; ancora una 
v o lta  esso risuona dolcem ente, in  u n ’atm osfera ch iara ed ariosa; poi, su un trem olo 
degli archi, van isce lontanando. E d  il preludio term ina con un  fruscio tenuissim o.
Felix Mendelssohn-Bartholdy - Scherzo (dalla musica di scena 
per il « Sogno d’una notte d’estate»), per orchestra.
L 'ouverture per il Sogno d ’una notte d'estate, fu scritta  nel 1826, quando Men- 
delssohn a v e v a  appen a diciassette  a n n i e valse  a  consolidare in  m odo assoluto la  
g ià  la rg a  fam a del giovanissim o m usicista; so ltan to  quindici anni più tard i Men-
delssohn aggiunse all 'ouverture le altre parti (dodici numeri) della musica di scena 
par la  commedia shakespeariana, tra  le quali notissima, oltre lo scherzo ed il notturno 
p ar essi frequentem ente eseguiti, la celebre marcia nuziale.
Nello scherzo l'arte  finissima del grande compositore raggiunge quella cristallina 
purezza e quella perfezione adam antina che costituiscono le caratteristiche deUe sue 
pagine migliori, le quali se non attingono le vette  toccate dai sommi, se non soggiogano 
p er profondità di contenuto, conquistano l ’ascoltatore, per l'euritm ia generale miràbile, 
la squisita bellezza dei particolari e per una grazia leggiadrissima che ie rende peren­
nemente fresche e v iv e .! . • ...... .. .....  . . .  . ............  -
Paul Dukas - L ’Apprenti Sorcier, Scherzo' per orchestra.
Lo scherzo sinfonico, che è la  composizione orchestrale più nota del musicista 
francese, fu composto nel 1897, un anno dopo l'apparizione della sinfonia in  do che 
a veva  destato un notevolissimo interesse. Con L ‘A pprenti Sorcier, Paul Dukas si affermò 
saldamente come uno dei più forti compositori del proprio paese, e durante trentann i 
il sub scherzo com parve nei programmi di concerto, accolto con favore costante: esso 
è in fatti un lavoro anim ato da una vita lità  mirabile e costituisce una delle più 
caratteristiche e geniali pagine sinfoniche moderne.
Come è noto, esso è ispirato ad una ballata di Goethe nella quale un giovane stre­
gone tentando d ’im itare il vecchio maestro è sopraffatto dalle forze brute da lui stesso 
scatenate; soltanto il ritorno del vecchio mago, invocato dall’allievo al colmo della 
disperazione, vale a ricondurre la calma.
Ecco il testo della ballata : « Se ne è andato, finalmente, il vecchio maestro I Ed 
ora potrò comandare io a ' suoi spiriti ! H o studiato le parole e gli atti, so la fòrmula ; 
Sòl ch ’io voglia, potrò anch’io compiere miracoli ! c
«Che per l'opera m agica. Tacque gorgogli e si spanda, a secch i!.
« Orsù avvicinati, vieni, vieni, o scopa ! troppo fosti inoperosa sinora, pensa oggi 
ad eseguire le mie volontà. D ritta  sulle gambe, alta  la testa, corri presto, affrettati
ad attingerm i acqua ! . v ..............
« Che per l ’opera magica l ’acqua gorgogli e si spanda a  secchi 1 , .
« B rava  I discende al fiume... v i.è  già giunta... eccola, più celere del lampo, ritorna 
con la  secchia ricolma. E ccola d i nuovo un’altra volta. T u tti gli otri si gonfiano, tutti 
i  vasi traboccano. ■ - . . _ .
« Ferma, ferm a I ne abbiam o abbastanza ormai de’ tuoi servigi ! Ahimè, ahimè, 
non rammento più la parola m agica I Oh, questa parola che sola ha il potere di far
ritornare le cose al posto I La m aledetta  corre e s'agita. Fossi tu la vecchia scopa 
di poco fa I E  sèguita a p o rtare  acqua ! Cento fium i si precipitano su m e !
« N o, non posso più a  lun go lasciarla  correre ! B isógn a ch e  l ’afferri ! A h  ! m aliarda ! 
la  m ia angoscia  aum enta... quale aspetto  m inaccioso... quale sguardo ! Potenze d ’in ­
ferno, d o vrà  tu tta  la  casa andar som m ersa ? D ovun que corre l ’acqua a torren ti. D a n n a ta  
scopa che non m i vu o l sentire ! Legno, ritorn a qual eri ! B a d a  che se non la  finisci t i  
afferro e t i  spacco con la  scure ! E cco la  che si trascina ancora fin qui ! A sp e tta  che 
t i  prendo ! U n  m om ento, Coboldo, e sarai a  te rra ... E cco , l a  lam a della scure la -ra g ­
giunge... si fende il legno... bravo, bel co lp o ! F inalm ente fe s p a cca ta ! O ra sperp *  
re sp iro ! ' ' .................... ....... ~ ' ' ' - • - r. - • . : ...
u Ahimè ! S ven tu ra  ! i  due m onconi s ’agitan o, sono in  due ora  a compiere.L'iju 
iemale servizio , con  atroce  zelo 1 A iuto , potenze suprem e ! Com e corrono, l’acqua 
sale sem pre p iù, gu adagn a i  gradini, innonda la sala  ! Signore e M aestro, ascolta  la 
m ia vo ce  ! A h  ! eccolo ! M aestro, il pericolo è grande: ho evo cato  gli sp iriti e non 
posso p iù  sbarazzarm ene !
«—  N ell’angolo, scopa, su b ito ! T u tto  ciò  finisca. Sp iriti: il vecch io  M aestro v i  
anim a so ltan to  per fa rv i servire a i propri disegni ».
Richard Wagner - Ouverture dell’opera « Tannhduser », per
orchestra;
L 'id ea  d i tra tta re  scenicam ente la  leggenda di Tannh&user appare B egli scritti 
d i W agn er fin  d a l 1841, e g ià  l ’anno seguente i l  grande m usicista com poo* on primo 
testo  p oetico, in tito la to  L a  montagna di Venere e con cepito  nello sp irito  delhr:gm nd« 
opera rom an tica, nonché va ri fram m enti m usicali. L a  v c b ìm b  d efin itiva  fu  cou*- 
p iù ta , per il testo , i l  22 M aggio 1843 (nel giorno stesso, in  cu i Wagnet co m p iva  il 
trentesim o ahno d ’ età) e  la  p artitu ra  fu term inata neM'aprìifr d e l 1845. A  questa  v e r­
sione, com e è noto, W agn er diede il tito lo  d i Tannh&user Und da* S/tngfrkriaf ami 
Wartburg (T an n h iu ser e la  contesa dei Cantori a Wartburg). L a  prima rappresenta­
zione si ebbe a  D resda il 19 O ttobre 1845.
Sonò n òte le  vicen de che accom pagnarono le  « prem ières » di quest’opera cosi .in 
G erm ania com e a  P arig i. F u  questa certo  tra  tu tte  le opere w agneriane quella  c h e  sol­
le v ò  le  più aspre polem iche è le  discussioni più accése, nelle quali-interven ne frequen­
tem en te  lo  stesso W agn er con quell’ard o re;co m b attivo  che lo anim ava.
Uouverture è un a delle pagine w agneriane più note e più eseguite in  co n certo  e  
non necessita  quin di d i particolare illustrazione.
Orchestra del " T E A T R O  D I  T O R I N O , ,
Direttore: V IT T O R IO  G U I
V IO L IN I P R IM I V IO L O N C E L L I
E . Isaia 
U. Foscolo 
A . Gallfc 
G. G am betti








V IO L IN I S E C O N D I
G. De Napoli 
G. Gedda
F. Grignolio 
R . M onti
F . Previtali
D. Spadetti
C O N T R A S A S S I
A. Lissolo 
I. B ertotti 
M. Bruni
V . Campanella 
P. Contegiacomo 
P . .Cucchi ..¿or- 
Q. E lia




A . Cauli 
A. Orioli 
E . Pontiggia 
E . Salza





F . Perotti 
R . Pillin
G. Sampietro
C L A R IN E T T I e C L A R O N E
L . Savina 
A. Renazzi
E. Corrado




C O R N I
A R P E
G. Appiani 
N. Grignolio
F L A U T I e O T T A V IN I
; U. V irgilio
D. Gualtieri 
A. Form ica
O R O I e C O R N O  IN G L E S E
P. N on 






T R O M R E
B. China
E. P iva
G. Rom a ni ni
T R O M B O N I e T U R A
G. Azzola 
E . Biondi 
A. Cancellarla
G. Morchio
T I M P A N I
E. Logheder
B A T T E R I A
A. M azza
E. Fossato
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- IN F O R T U N I I N D IV I D U A L I  - IN F O R T U N I D E G L I  O P E R A I  - 
M A L A T T I E  - G R A N D IN E  - G U A S T I A L L E  M A C C H IN E
- C R IS T A L L I  - B E S T IA M E
A G E N Z I E  I N  T U T T O  I L  R E G N O  E  S U E  C O L O N I E
.;l t - T «
PRODUZIONE AHNUA3 PlILIOMImO“ 
STABILI I1ENT1 «aHONFÈRRfflO
SOCIETÀ A N O N IM A  
CAPITALE L' 5 0  0 0 0  0 0 0
TORINO
S e t i f i c i o  N a z i o n a l e
TO R IN O
CAP ITALE SOCIALE L  50000.000
J É L  G. R O M A N A
K Q S  Su c c .  B A S S
C O N F E T T E R I A F O N D A T A  N E L  1810
FORNITORE
DELLA CORTE T O R I N O  - P i a z z a  C a s t e l l o ,  23
Specialità della Casa: ELEGANTI
PANETTONI DI TORINO BOMBONIERE PER SPOSALIZI
CIOCCOLATO GIANDUIOTTI SCIROPPO DI UVA DISSETANTE
----- PRINCIPE
PASTICCERIA ASSORTITA - TORTE
GATEAUX
---- MARMELLATE DI PURO FRUTTO E
GRANDIOSO ASSORTIMENTO ZUCCHERO
FONDANTS __
CARAMELLE FINISSIME in scatole ele­ MARMELLATA PEPTONIZZATA
ganti di metallo dorato per l'esportazione. RICOSTITUENTE
E S E R C I Z I  B I FF I
BAR - RISTORANTE - CAFFÈ
l i  R is to r a n te  d e tta  m e z z a n o t te  —  A p e r to  s in o  a lle  2  d i n o tte
Assortimento più completo di sandwiches, München Würstchen, 
petits nourris, salmone affumicato, caviale, pâtés, crèmes e foies 
gras d'oca al naturale.
Cocktails, Wisky White Label and Soda Water Schweppes, 
Cinzano and Gin, ecc.
Colazioni e Pranxi, Cene «  dopo teatro »  par petites tables nel ristorante 
Cinzano Dry, extra Dry e Brut
Piazza S. Carlo - TORINO (101) - Telef. 49-720
C H I E D E T E  O V U N Q U E  
L A .
M E N T A  S A C C O
L A  M A R C A  U N I V E R S A L M E N T E  P R E F E R I T A
Distilleria G. R. SACCO  
di CA R LO  M ULASSAN O  
T O R I N O  ( 1 0 2 )
“ IL PIA N O FO R TE ”
R I V I S T A  D I  C U L T U R A  M U S I C A L E
S i p u b b lica  ogni mese in num eri di alm eno 32 pagine. C ontiene artico li 
dei p iù  stim a ti c r itic i m usicali ita lia n i e stranieri e si occup a di questioni 
m usicali v iv e  ed a ttu a li. In  ogni num ero cronache dei p iù  im p o rtan ti 
cen tri m usicali e rassegna critica  della edizione e del libro  m usicale.
D I R E Z I O N E  E A M M I N I S T R A Z I O N E  : 
T O R IN O  - V IA  M O N T E B E L L O , 5
T E L E F O N O  4 7 ‘ 3 5 4
I L A M P A D A R I  D E L




V IA  S A N T A  T E R E S A ,  i g  - T O R I N O
Stab. Tip. AJANI e CANALE - TORINO - Corso S. Maurizio, 28 bis




